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COMUNICATO STAMPA

RENDITE FINANZIARIE. 

L’AUMENTO INDISCRIMINATO DELLA TASSAZIONE POTREBBE PORTARE PIÙ DANNI CHE BENEFICI. SOLO 470 MILIONI  DI  EURO IL MAGGIOR GETTITO SUGLI INTERESSI DEI TITOLI DI STATO COL PASSAGGIO DELLA IMPOSIZIONE DAL 12,5 AL 20 PER CENTO, TUTTI A CARICO DELLE FAMIGLIE RESIDENTI. UN AUMENTO EVENTUALE DI MEZZO PUNTO DEI RENDIMENTI PER MANTENERE ALTA LA DOMANDA  COMPORTEREBBE UN MAGGIOR ESBORSO PER INTERESSI DI 1,5 MILIARDI DI EURO: IL TRIPLO DEI VANTAGGI FISCALI. IL GOVERNO DISTINGUA TRA RISPARMI INVESTITI E SPECULAZIONI FINANZIARIE E DI BORSA. 

Aumentare l’imposizione sulle rendite finanziarie senza una loro specifica qualificazione mirante Ad articolare l’entità della manovra, valutandone gli effetti dell’impatto, potrebbe portare più danni alle famiglie di quanti ne produrrebbe alle casse dell’Erario.

Adusbef ha valutato le conseguenze di un eventuale aumento dal 12,5 al 20 per cento  della tassazione limitando l’analisi alle conseguenze sugli interessi percepiti dai detentori di  Titoli di Stato italiani: il maggiore introito è pari a soli 473 milioni di euro, tutti a carico dei detentori privati residenti in Italia.

Infatti, mentre i detentori privati residenti hanno (ad oggi) una imposizione del 12,50 %, i detentori non persone fisiche (società ecc.), non sono soggetti ad alcuna ritenuta per gli interessi percepiti, concorrendo gli stessi alla formazione della base imponibile, tassata secondo le aliquote oggi in vigore. Infine, i detentori residenti all’estero (nei Paesi in elenco della  White List considerata dalla Agenzia delle Entrate), non sono soggetti ad alcuna ritenuta per gli interessi percepiti.

Ricordiamo che dal 1991 ad oggi, i detentori domestici di Titoli di Stato sono passati dal 94,01 per cento al 48,67 per cento.

Detentori di Titoli di Stato italiani.

Anni 1991-1998-2005-2006-1° trim. 2007.

Valori percentuali. Fonte Supplementi al Boll.no statistici Bankitalia

(Ultimo: n° 47 del 10-8-2007)

	
	1991
	1998
	2005
	2006
	3-2007

	Detentori Domestici 
	94,01
	70,88
	46,69
	47,25
	48,67

	Detentori Esteri
	5,99 
	29,12 
	53,31 
	52,75
	51,33


Quindi, all’inizio del 2007, oltre la metà  dei nostri titoli di stato (il 51,33 per cento) era in mano a investitori esteri. 

Possiamo simulare gli effetti della variazione dal 12,5 al 20 percento dell’imposta sugli interessi prendendo a base i dati del dicembre 2006.

 Ecco dati e calcolo:

VALORI AL DICEMBRE 2006 (Fonte Bankitalia. Elaborazioni Adusbef):

· Titoli di Stato in essere: 1.256,946  miliardi di euro

· Titoli di Stato detenuti dalle Famiglie: 158,850 miliardi di euro (BOT= 12,948; CCT= 14,547; BTP= 131,355), pari al 12,64 per cento del totale.

· Tasso medio lordo di rendimento dei Titoli di Stato 3,972 %

· Monte interessi sui Titoli di Stato= 49,926 miliardi di euro

· Interessi di pertinenza delle famiglie (12,64 per cento)= 6, 311 miliardi di euro

· Ritenuta del 12,5% = 0,789 miliardi di euro

· Ritenuta del 20%= 1,262 miliardi di euro
· Maggiore gettito= 0,473 miliardi di euro

Sarebbe, quindi, di soli 473 milioni di euro il maggior vantaggio erariale per l’aumento della tassazione sulla rendita finanziaria generata dagli interessi su Titoli di Stato. Tale somma è interamente ed esclusivamente  sostenuta dalle famiglie detentrici le quali vedrebbero ulteriormente diminuire la capacità di spesa, già fortemente erosa. 

Dopo i massacranti “consigli di investimento” con i quali gli addetti ai lavori convinsero le famiglie ad abbandonare i tranquilli Titoli di Stato per acquistare bond miracolosi (Argentina, Parmalat, Cirio, Giacomelli, Finmek, Finmatica ecc.), il risparmio comincia ad orientarsi di nuovo verso Bot CCT e BTP.  Ma l’aumento della tassazione potrebbe obbligare il Tesoro ad aumentare i rendimenti per mantenere invariato il gradimento agli occhi dei risparmiatori, soprattutto in periodi di incertezza finanziaria come l’attuale. 

Adusbef ricorda che, 
se il Tesoro fosse costretto ad aumentare di 0,50 per cento il rendimento sui titoli di Stato per mantenerne alti gradimento e domanda,  questa variazione comporterebbe un maggior onere di circa 1,5 miliardi di euro per l’impatto su titoli a breve (BOT, pari ad oltre 122 miliardi)  e titoli a tasso variabile (CCT pari a circa 190 miliardi). A regime, il monte interessi lieviterebbe di oltre 6 miliardi di euro.

Invitiamo il Governo a non effettuare manovre grossolane sulle rendite finanziarie. E’ necessario modulare l’eventuale intervento discriminando chi “investe risparmi” da chi “effettua speculazioni finanziarie e di borsa”.
Roma 28-9-2007

Il  Presidente
Elio Lannutti
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